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Q uesto di Allegra Lattuneddu 
è risultato il disegno vincitore 
di “Corrincasa”, l’iniziativa 

voluta dal Comitato AiCS Forlì-Cesena 
che ha coinvolto oltre 400 studenti 
degli istituti scolastici secondari 
di primo grado che hanno inviato 
video, disegni e testi per raccontare il 
proprio rapporto con lo sport durante 
il lockdown.
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Distanti, ma uniti

AiCS è pronta a fare il proprio dovere per una società 
più coesa, in cui nessuno rimanga indietro. D’altra 
parte, è questa la principale sfida di questo momento 
storico, non solo per l’Associazione ma per tutto il 
mondo del Terzo settore

irca un anno fa, su queste pagine, parlavo di “tsunami”, riferendomi ai 
numerosi interventi che il Governo stava mettendo a punto in materia 
di sport, con un articolato progetto di riforma del settore. Rileggere ora 

quel passaggio fa pensare: nessuno, infatti, poteva sapere che un altro tsunami, di 
ben altra natura purtroppo, avrebbe presto investito non solo lo sport, ma il mon-
do intero. La prima parte di questo 2020 verrà infatti ricordata per una pandemia 
che ha interessato, per la prima volta, una società interconnessa e globalizzata, 
con effetti – come abbiamo visto – devastanti.
Se in molte parti del mondo l’emergenza non può affatto dirsi conclusa (anzi…), in 
Italia l’allentamento delle misure di contenimento del virus sta consentendo di 
tornare gradualmente a una “nuova” normalità, oltre che di effettuare una prima 
stima degli effetti di questo periodo di lockdown.
Sul nostro mondo, quello dello sport in particolare, l’emergenza sanitaria si è 
fatta sentire ben presto: lo stop a qualsiasi attività motoria per diverse settimane 
ha impedito a molti di avere la quotidiana “valvola di sfogo” rappresentata dallo 
sport, inteso come veicolo di benessere psico-fisico. Ma non possiamo certo 
limitarci a questo: ben altri sono stati, purtroppo, gli elementi della quotidianità 
che sono venuti meno.
Chi ha avuto la fortuna di non contrarre il virus (o che non accadesse a nessuno dei 
propri cari), è comunque stato costretto a vivere un lungo isolamento forzato, non 
solo fisico ma anche sociale.
In particolare per i più giovani, la mancanza dei consueti punti di riferimento, dalla 
scuola agli amici, ma anche la parrocchia o la propria società sportiva, ha avuto 
inevitabilmente ripercussioni: sono venute necessariamente a interrompersi dina-
miche di socializzazione e inclusione che ben conosciamo, e che ora andranno 
ripristinate quanto più in fretta possibile, per evitare che qualcuno possa rimanere 
in qualche modo “isolato”. Ebbene sì, perché è questo il rischio principale di que-
sta “fase 2”: ovvero, che la ripartenza non proceda allo stesso ritmo per tutti.
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Il Covid-19, oltre a numerose perdite di vite umane, 
ha causato infatti anche un blocco delle attività, uno 
stop dell’economia di cui solamente nei prossimi 
mesi potremo valutare la reale entità. Nel frattempo, 
solo in Italia si contano milioni di nuovi poveri, un fe-
nomeno che non possiamo ignorare. Il nostro compi-
to, non solo del Terzo settore ma dell’intera società, 
è infatti ora quello di adoperarsi affinché “nessuno 
resti indietro”.
Per ora, le risposte sono state varie: d’altra parte, se 
lo stesso mondo verso il quale ci stiamo riaffacciando 
non prevede più gli stessi modelli di prima, anche le 
risposte ai nuovi bisogni andranno ricalibrate. Conti-
nuo prendendo ad esempio i più giovani: i nuovi luo-
ghi di aggregazione dovranno rispettare le norme di 
prevenzione del contagio, e quindi occorrerà immagi-
narsi una differente socialità. Saremo in grado di farlo?
AiCS è partita subito, con una serie di interventi mes-
si in campo, sia a livello nazionale sia dalla propria 
rete di comitati territoriali, che vogliamo raccogliere 
e raccontare in questo numero di Presenza Nuova: 
dirigenti, tecnici e volontari hanno riempito il “vuoto” 
causato dal lockdown con attività online, concorsi e 
iniziative (tra cui, una campagna di fundraising) per 
restare quanto più possibile vicini agli associati. Allo 

stesso tempo, l’Associazione ha avviato un confronto, 
al suo interno e in parallelo nei tavoli di cui fa parte, 
come CONI e Forum del Terzo Settore, per riprogetta-
re il futuro della promozione sociale e sportiva. 
Proprio il Terzo settore deve ora riacquistare un ruolo 
centrale nella società, come collante ed elemento di 
coesione: soprattutto in questa fase, le realtà che ne 
fanno parte diventano fondamentali per garantire l’as-
sistenza ai più deboli, siano essi anziani o bisognosi, e 
alleviare le ferite lasciate dal periodo appena trascor-
so. Al tempo stesso, le misure di “pronto intervento” 
che il Governo ha messo in campo in questi mesi do-
vranno presto lasciare spazio a interventi strutturali, 
che sappiano affrontare gli effetti devastanti di questa 
crisi, sanitaria ed economica.
Tornando invece allo “tsunami” di cui parlavo un anno 
fa, possiamo confermare che l’attenzione nei con-
fronti del mondo dello sport resta alta: per la prima 
volta, infatti, abbiamo un Governo che mette questa 
tematica ai primi posti dell’agenda, e che consente al 
movimento dello sport di base di giocare un ruolo dif-
ferente rispetto al passato, oltre che di emergere con 
tutte le proprie peculiarità.
È ormai condiviso da tutti, infatti, che gli Enti di pro-
mozione sportiva non si occupino più solo di attivi-

tà fisica e motoria e della sua diffusione come stru-
mento di benessere; oggi, anche attraverso lo sport, 
queste realtà (e AiCS ne è un esempio lampante) 
entrano sempre più spesso nel campo della pro-
mozione e dell’assistenza sociale. I cittadini ormai si 
aspettano da loro risposte precise in questo senso, e 
il loro ruolo a fianco delle Istituzioni diventa sempre 
più importante. 
AiCS è pronta a questa sfida, come dimostrano i tan-
ti progetti che l’Associazione sta portando avanti: di 
alcuni di questi, come ad esempio “Costruendo fu-
turo”, parliamo in questo numero, mostrando anche 
come si stiano rapidamente adattando ai mutamenti 
in corso nella società, ai nuovi bisogni e ai nuovi mo-
delli di socialità. Sempre in queste pagine parliamo 
di turismo e ambiente, due ambiti che necessaria-
mente dovranno essere sempre più interconnessi, e 
sui quali AiCS sta investendo molto, anche qui con 
nuovi progetti che “leggono” quasi in tempo reale i 
cambiamenti che si stanno verificando, per offrire so-

luzioni sostenibili e alla portata di tutti. L’ambiente, in 
particolare, è stato spesso citato in riferimento all’e-
mergenza Coronavirus (nello specifico, il mancato ri-
spetto delle biodiversità come possibile causa della 
pandemia) e, sebbene i tempi di Greta Thunberg e 
dei “Fridays for future” sembrino già lontanissimi, in 
realtà si tratta di una tematica da riportare presto al 
centro della discussione.
Giovani, sport, socialità, inclusione, ambiente, turismo: 
come si può già vedere da queste poche righe, l’at-
tività di AiCS interessa da tempo vari ambiti. E con-
tinuerà a farlo, per una società coesa, in cui saremo 
magari più distanti, ma uniti.

Bruno Molea
Presidente Nazionale AiCS
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La risposta  
del volontariato  
al Covid-19

RIPARTIRE UNITI

e la comprensione passa dal dialogo, se il valore aggiunto del volontariato 
sta nella rete tra le persone, se il motore del Terzo settore risiede nella 
forza propulsiva umana, nella costruzione di comunità coese attraverso 

socialità e condivisione: quale sarà mai il futuro del volontariato dopo l’emergenza 
mondiale scaturita dall’allerta attorno al Covid-19? 
Su questi temi, AiCS ha avviato un confronto sia al suo interno, sia nelle strutture di 
cui fa parte (dal Forum del Terzo Settore, al CONI e al Comitato Italiano Paralimpi-
co), volto prima a comprendere come rispondere in maniera efficace all’emergen-
za, e poi a ridisegnare il futuro della promozione sociale e sportiva. 
La risposta dell’Associazione è stata immediata e tutta volta a ricercare e a promuo-
vere nuove forme di interazione sociale, con un pensiero in più per le categorie mag-
giormente a rischio isolamento, come i bambini e gli adolescenti per i quali, dopo 
mesi di chiusura delle scuole, la vera ripresa è iniziata solo grazie ai centri estivi. 

Le nuove “interazioni sociali”: i contest sui social e la promozione sportiva sul web
Nell’ottica di creare “spazi” nuovi di incontro, l’Associazione Italiana Cultura Sport 
ha lanciato diversi momenti di socialità condivisa: ha avviato il contest social #An-
dràtuttobene, riservato ai più piccini e ai loro genitori, invitando tutta la famiglia a 
mettere in un disegno i buoni propositi per il futuro; e ha invitato le associazioni 
sportive e i circoli sociali e culturali affiliati a inventarsi modi interattivi per man-
tenere i contatti con i propri soci e a raccontarli alla pagina web #IoRestoACasa, 
anch’essa rilanciata sui canali social e web di AiCS. 
Ai due contest l’Associazione ha riservato una casella di posta elettronica ad hoc, 
andratuttobene@aics.it, divenuta presto un contenitore di paure, speranze, dubbi 
e richieste di aiuto. Lì arrivavano gli arcobaleni colorati e speranzosi dei piccoli 
pittori, i video degli allenamenti on line, dei laboratori culturali social, delle diret-
te streaming teatrali organizzate e filmate dai soci di AiCS, ma anche richieste di 
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Durante il “lockdown” AiCS ha messo in campo 
numerose iniziative, al proprio interno e non solo, per 
immaginare e dar vita ad una promozione sportiva 
e sociale “post-Coronavirus”. E le prime risposte 
(positive) non hanno tardato ad arrivare

di Patrizia Cupo Ufficio Stampa AiCS

Mondo AiCS
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aiuto e lettere di sfogo sulla ripresa che, tra marzo e 
aprile scorsi, pareva davvero tanto lontana. 
Così facendo, la stessa AiCS è riuscita, nei due mesi di 
isolamento forzato e nei quasi tre di blocco totale di 
ogni attività, a privilegiare un rapporto diretto e a tratti 
intimo con i propri operatori presenti sul territorio e 
con i soci. Per mantenere vivo lo spirito travolgente 
del volontariato a beneficio degli utenti finali (i bambi-
ni, gli anziani, le categorie a rischio disagio, le persone 
con disabilità), il primo obiettivo era infatti quello di 
formare e rinforzare i nostri volontari e operatori sul 
territorio; e questo è stato possibile attivando da subi-
to con loro un linguaggio e un rapporto diverso. 

I mille volti dei volontari AiCS
Il volontariato di AiCS ha risposto poi dimostrando una 
capacità di resilienza fuori dal comune. Lo ha fatto ad 
esempio quando è stato chiamato a cambiare il volto 
alle proprie attività, in taluni casi portando le proprie 
competenze on line: da qui i saggi di ballo virtuali, i 
campionati di karate on line, i corsi di lingue via Skype, 
tutte esperienze raccolte ancora una volta nella pagi-
na #IoRestoACasa del sito aics.it; in altri casi, svesten-
do i panni degli allenatori e dei tecnici sportivi e in-
dossando quelli del volontario “sociale” vicino ai suoi 
beneficiari, per lo più i giovanissimi: c’è infatti chi ha 
avviato programmi on line di aiuto compiti a distanza 
e chi ha attivato sportelli di ascolto per adolescenti, 
utilizzando professionalità adeguate. 

#SPORTperCRESCERE, dalla parte dei bambini e dei 
volontari AiCS
Le impressioni raccolte dalla poderosa rete di AiCS 
nei territori durante i primi due mesi di “lockdown” 
hanno poi spinto l’Associazione a un importante passo 
ulteriore: quello di stare al fianco dei più giovani e dei 
più deboli con una campagna di fundraising pensata 
appositamente per loro. Nasce da qui #SPORTper-
CRESCERE, raccolta fondi destinata a donare voucher 
sportivi a bambini e ragazzi figli di famiglie in difficoltà 
economiche, da spendere nei circoli o nei centri spor-
tivi affiliati ad AiCS: circa 8mila in tutta Italia. Un’ope-
razione solidale in grado di dare risposte efficaci agli 
adolescenti e ai giovanissimi che, a seguito della cri-
si economica scaturita dal Coronavirus, rischiano di 
vedersi precluso l’accesso alle attività sportive; ma 
anche di fornire aiuti alle tante associazioni e socie-
tà sportive rimaste ferme per mesi. Un aiuto doppio, 
quindi, al volontariato che si autosostiene e alle cate-
gorie sociali più a rischio, che solo un ente complesso 
come AiCS è in grado di poter attivare e sostenere in 
virtù della sua rete capillare sul territorio. La raccolta 
fondi ha potuto contare su una testimone eccellente, 
la campionessa mondiale di nuoto paralimpico Mo-
nica Boggioni (da sei anni atleta AiCS), che si è fatta 
portatrice di valori importanti da ribadire in un periodo 
tanto incerto come quello dei mesi scorsi: quelli della 
resistenza, dell’impegno e dello sport come strumen-
to di inclusione sociale. 

L’isolamento ha azzerato le distanze: distanti ma uniti
Nella stessa capacità di adattarsi al cambiamento 
sta anche la trasformazione organizzativa che AiCS è 
riuscita a promuovere in poche settimane dall’avvio 
delle chiusure forzate. Le riunioni in videoconferenza, 
l’attivazione di canali di comunicazione e informazio-
ne diretta tra la Direzione nazionale dell’Associazione 
e la base associativa, un lungo e ricco percorso for-
mativo dedicato ai dirigenti provinciali della rete AiCS 
hanno riempito gli spazi resi vuoti dal “lockdown” e 
dal blocco totale di ogni attività sportiva, sociale, cul-
turale: un cambiamento promosso in poche settima-
ne, che ha permesso alla corposa rete delle migliaia 
di volontari di AiCS presenti in tutta Italia di non farsi 
travolgere dalla paura dell’incognito e di continuare 
a vedere negli esempi di nuove interazioni sociali pro-
mosse dall’Associazione a livello nazionale, un ven-
taglio di buone pratiche da seguire e replicare anche 
nel proprio territorio. 

I centri estivi AiCS: ripartire dai più piccoli
Tra queste, la valorizzazione dei centri estivi per bam-
bini e ragazzi dai 3 ai 15 anni, prima vera occasione di 
socialità e opportunità educative dopo mesi di scuo-
le chiuse: pochi giorni dopo il via libera del Governo 
alle attività ricreative estive per bimbi e adolescenti, 
AiCS ha spronato i propri associati a formarsi e prepa-
rarsi alla ripresa delle attività partendo proprio, anco-
ra una volta, dai giovanissimi, nell’intento di ritrovare 
ancora una volta nella promozione sportiva e sociale 
per i più piccoli una vera opportunità di ripartenza. 
Il volontariato e gli operatori hanno risposto in mas-
sa all’appello dell’Associazione, rimboccandosi le 
maniche come solo i protagonisti del Terzo settore 
sanno fare.
Laddove non sono netti i confini tra tempi del lavo-
ro e del volontariato, laddove la missione del bene 
comune diventa prioritaria rispetto al bene dei sin-
goli, il volontariato di AiCS ha insomma imparato a 
rispondere con efficacia, dandosi come obiettivo la 
costruzione di “politiche di felicità”, così necessarie 
in un periodo come questo, che più di una voce au-
torevole ha già ribattezzato come “post bellico”. Oggi 
dal volontariato del Terzo settore e dagli incontri tra 
persone in grado di offrire una costruttiva ed educa-
tiva “leggerezza”, passa il nostro benessere psichico 
e quello sociale dell’intera comunità. Coesi nono-
stante divisi dal distanziamento personale, uniti no-
nostante distanti. 

Mondo AiCS
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Come uscire  
dall’emergenza

LO SPORT AMATORIALE NEL MONDO

er comprendere la situazione internazionale che lo “tsunami” Covid-19 si sta 
lasciando alle spalle anche nel campo dello sport amatoriale, AiCS gode in 
questo momento di un osservatorio privilegiato come lo CSIT, Confedera-

zione mondiale di cui l’Associazione fa parte. Da qui si può immediatamente notare 
come la pandemia abbia avuto un notevole impatto nel settore dello sport europeo 
e mondiale. Insieme ai propri partner, AiCS ha partecipato in questi mesi ad iniziative 
online che hanno avuto come scopo quello di valutare questo impatto, e contribuire 
così a richiamare l’attenzione delle istituzioni locali, nazionali ed europee nel sup-
portare il movimento sportivo in questo momento di emergenza economica.

Un danno incalcolabile (o quasi)
Per avere un quadro di questo impatto e non sottostimare la pandemia Covid-19, 
serve, in primo luogo, considerare il contributo del settore sport, nel suo complesso, 
allo sviluppo dell’economia europea: il movimento sportivo, amatoriale e profes-
sionale, contribuisce al Prodotto Interno Lordo continentale per circa 279 miliardi 
di euro, che corrispondono al 2,12%; il settore dello sport dà lavoro a 5 milioni e 670 
mila persone, corrispondenti al 2,72% dell’impiego lavorativo complessivo europeo. 
Tali dati ci indicano che una crisi del comparto sportivo contribuisce in maniera rile-
vante ad una flessione dello sviluppo economico nel continente. 
Inoltre, vi è da considerare la maniera drammatica e improvvisa con cui la pandemia 
ha investito il mondo, l’Europa e i suoi Paesi membri. Le organizzazioni che si occu-
pano di sport amatoriale sono risultate le realtà che hanno sofferto di più, in quanto 
questo movimento è costituito da una rete di piccole associazioni e società sportive 
distribuite sui territori locali e le cui risorse (umane, economiche e finanziarie) sono 
state messe a dura prova dalle misure di distanziamento sociale, in modo tale da 
far anticipare che un vasto numero di realtà saranno impossibilitate a risollevarsi 
dalla crisi. Tuttavia, sono proprio queste associazioni e società sportive che rappre-
sentano l’ossatura nazionale, europea e mondiale dello sport; pertanto la crisi di 

P
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Dopo la conta dei danni, lo CSIT e le varie 
organizzazioni mondiali sono già al lavoro per 
riprogettare il futuro del mondo sportivo: le ricette dei 
vari Paesi e la riorganizzazione della Confederazione 
internazionale guidata dal Presidente Molea

di Valeria Gherardini Responsabile Ufficio Internazionale AiCS  
e Coordinatrice Staff di Presidenza CSIT

Dimensione 
internazionale
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Valeria Gherardini, Responsabile Ufficio Internazionale AiCS 

e Coordinatrice Staff di Presidenza CSIT

queste realtà è da considerare la crisi dell’intero settore. 
È chiaro a tutti che per far crescere un atleta professio-
nista, è necessario che da piccolo quel giovane sia sta-
to intercettato da una società sportiva; è chiaro a tutti 
che, perché tutta la popolazione mondiale possa ri-
spondere alle sfide sociali attuali, adottando stili di vita 
salutari, è necessario che a scuola i bambini possano 
accedere alla pratica sportiva e conoscerne i benefici; 
è chiaro a tutti che utilizzare lo sport come strumen-
to di inclusione di tutte le categorie più fragili è fon-
damentale per costruire comunità più coese. Pertanto, 
è altrettanto chiaro a tutti che la priorità oggi debba 
essere il sostegno dei club sportivi che promuovono 
il primo accesso ai minori, alle famiglie, agli anziani e a 
tutte le fasce più fragili della popolazione. 
Il movimento sportivo mondiale ha espresso in vari 
modi la preoccupazione con cui va osservato questo 
momento storico dal punto di vista della salute pubbli-
ca, della coesione delle comunità, nonché dell’econo-
mia di tutto il settore. Lo sport può fare molto, e il movi-
mento sportivo deve fare la propria parte, anche adesso 
che la vita delle persone deve riacquistare un ritmo che 
contempli la presenza del virus e che consenta di con-
vivere con tale evenienza, sapendola gestire. 
Le organizzazioni di promozione dello sport per tutti 
hanno saputo, durante la pandemia, offrire strumenti a 
molti per rispondere alla crisi. Ma il Covid-19 ha cambiato 
le abitudini e consuetudini delle persone, e ha avuto un 
impatto non solo in termini di isolamento fisico, ma an-
che sui modi con cui le persone rispondono ai momenti 
di difficoltà, rendendo ancora più fragili molte fasce della 
popolazione. Pertanto il movimento sportivo internazio-
nale sta rispondendo anche alla chiamata di una “re-
sponsabilità” generale per offrire una risposta ancora più 
ampia adesso, nel momento della ripresa. 

Cosa fare per ripartire
Le misure che le organizzazioni internazionali dello 
sport amatoriale hanno indicato alle Istituzioni naziona-
li, europee e mondiali, per far fronte alla crisi economi-
ca del settore sono: assicurare che le realtà del settore 
sportivo siano nelle condizioni di ricevere finanziamenti 
per la protezione dei lavoratori e dei collaboratori a ri-
schio di fuoriuscita dal mercato del lavoro; mettere in 
luce le regole legate agli aiuti di Stato per sostenere il 
riavvio delle attività e dei servizi del settore sportivo; sti-
molare programmi di innovazione per le organizzazioni 
sportive, per permettere di saper rispondere alle sfide 
sociali attuali; prevedere forme di prestiti agevolati per 

assicurare la liquidità delle organizzazioni più piccole, 
utilizzando gli strumenti esistenti e creandone apposi-
tamente; orientare alcuni programmi di finanziamento 
europei, diretti e indiretti, tra cui in particolare i fondi eu-
ropei strutturali gestiti dai Paesi membri, per rafforzare il 
ruolo dello sport nella promozione della salute pubbli-
ca e della coesione sociale delle comunità; organizzare 
finanziamenti e raccolte private e pubbliche indirizzate 
prevalentemente alle associazioni e società sporti-
ve amatoriali per sostenere i lavoratori e collaboratori; 
creare nuove opportunità di finanziamento dedicate a 
promuovere la pratica sportiva a casa nei temi di misu-
re restrittive della mobilità; supportare le scuole di ogni 
ordine e grado, nonché i docenti di educazione fisica, 
a continuare l’insegnamento attraverso strumenti e di-
spositivi digitali; stimolare stili di vita salutare dei lavo-
ratori, sia per coloro che lavorano nelle aziende che per 
coloro che lavorano a distanza.
Queste proposte sono state inserite in un documento 
sostenuto e firmato da molte organizzazioni nazionali ed 
internazionali e rivolto alle Istituzioni europee, che CSIT e 
AiCS hanno sostenuto all’interno della rete EPSI - Euro-
pean Platform of Sport and Innovation.

Ogni Paese, una storia diversa
Negli ultimi mesi, le politiche dei vari Paesi nei con-
fronti dello sport amatoriale sono state varie. Nella 
maggior parte di essi, il mese di maggio ha rappre-
sentato il periodo della ripresa, in primo luogo degli 
sport individuali e all’aria aperta. Molti hanno, inoltre, 
provveduto a stanziare fondi per supportare il mondo 
del no profit; in diversi casi, finanziamenti e agevola-
zioni sono stati rivolti in maniera diretta al settore del-
lo sport amatoriale.
Ne è un primo esempio l’Austria, dove l’intensa collabo-
razione tra Sport Austria, l’organizzazione governativa 
che promuove lo sport a tutti i livelli, e il Comitato Olim-
pico Nazionale ha creato misure di supporto economi-
co-finanziarie per 100 milioni di euro dedicati esclusiva-
mente allo sport, all’interno di un pacchetto di misure 
che complessivamente ha riguardato l’intero Terzo set-
tore per un totale di 700 milioni di euro. Il movimento 
sportivo ha avuto inoltre l’accesso privilegiato a iniziative 
di tassazione facilitata e prestito agevolato per le asso-
ciazioni sportive e per tutto il comparto dei lavoratori e 
collaboratori del settore. 
In Norvegia, invece, il Governo ha stanziato 90 milioni 
di euro di pacchetto economico esclusivamente per il 
settore sport, in particolare per compensare le medie e 

piccole organizzazioni sportive delle perdite finanziarie 
subite durante la crisi. 
In Olanda, il Comitato Olimpico Nazionale in coordina-
mento con VSG (l’Associazione degli sport delle muni-
cipalità) e il Ministero della Salute, delle Politiche sociali 
e dello Sport, ha commissionato uno studio per valutare 
la percezione delle conseguenze della pandemia del-
le associazioni e società sportive, al fine di individuare le 
misure economico-finanziarie in grado di rispondere alle 
effettive esigenze del settore. Alla ricerca, che ha avu-
to luogo ad aprile, ha partecipato il 12% dei club sportivi 
olandesi. Ciò che emerge è un quadro del tutto singo-
lare: una gran parte delle società sportive ritiene che le 
proprie azioni durante la pandemia siano fondamentali 
per mantenere la fiducia con i propri associati e che la 
continuità delle attività generi solidarietà tale da indurre 
gli atleti amatori e le famiglie a confermare le quote as-
sociative e a praticare sport, anche come atto di solida-
rietà nei confronti delle loro società sportive. Gli aspetti 
di comunicazione e marketing sono percepiti come 
strumenti di essenziali durante le misure restrittive per la 
sopravvivenza delle realtà sportive. A questo si aggiunga 
che: il 67% esprime fiducia che il sistema sportivo sappia 
risorgere mostrando la propria resilienza; il 70% esprime 
la certezza di poter far fronte ai propri obblighi burocratici 
e finanziari senza l’ausilio di misure statali; il 28% si aspet-
ta che i propri sponsor possano supportarli economica-
mente nel riattivare i loro servizi. Il quadro che emerge 
mette in luce come una gran parte delle società sportive 
olandesi siano realtà imprenditoriali a tutti gli effetti, fon-
date su un’ottica di promozione dell’autosostenibilità e di 
competenze specifiche e diversificate, che nel momento 
della crisi hanno consentito di valutare e cogliere le op-
portunità necessarie per rispondere all’emergenza.

Il ruolo dello CSIT
Sin dall’inizio dell’emergenza Covid-19, in Europa, il Pre-
sidente Bruno Molea ha richiesto agli enti confederati e 
ai tanti atleti amatori dello CSIT di adottare con rigore e 
senso di responsabilità le misure di restrizione indicate 
dall’Organizzazione Mondiale della Salute e applicate 
dagli Stati di riferimento.
Durante il periodo della pandemia, lo CSIT ha riconverti-
to poi molte delle proprie iniziative online, dalle riunioni 
dell’esecutivo al monitoraggio e alle valutazioni sull’or-
ganizzazione degli eventi sportivi, fino ai progetti europei 
che gestisce. In particolare, la pandemia è stata l’occa-
sione per il direttore sportivo Henk Bouchoms, in colla-
borazione con il vice direttore sportivo Georges Michel, 

di avviare consultazioni online con tutte le commissioni 
tecniche in modo da implementare i processi organiz-
zativi in corso e meglio strutturare requisiti e servizi che 
le commissioni tecniche offrono durante gli eventi CSIT. 
Sotto il coordinamento del Presidente Molea e del se-
gretario generale Wolfgang Burghardt, CSIT ha lavora-
to anche alla strutturazione della Task Force dei World 
Sports Games, nuovo organismo della Confederazione, 
nato per affiancare gli organizzatori delle differenti edi-
zioni dei Giochi in modo da garantire la buona riuscita 
dell’evento, e composto da esperti CSIT nei vari settori 
necessari all’organizzazione dei WSG.
Durante questo periodo, lo CSIT ha inoltre ampliato il 
proprio raggio d’azione stipulando un accordo di par-
tenariato con EPSI, la Piattaforma Europea dello Sport 
e Innovazione, e avviando le prime collaborazioni sul 
fronte della progettazione europea e sulla partecipa-
zione a webinar internazionali che hanno avuto come 
tema la valutazione dell’impatto della pandemia sul 
settore sportivo.
La Confederazione ha, insomma, continuato a lavora-
re alacremente con l’obiettivo di offrire competenze e 
servizi agli enti confederati, pur ricalibrando le proprie 
attività online, nella considerazione che la risposta più 
efficace alla pandemia sta nella capacità di dare rispo-
ste immediate, per consentire agli enti di promozione 
dello sport amatoriale di continuare a costruire il futuro 
di questo movimento sportivo.

Dimensione 
internazionale
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Per ritrovare  
il proprio ruolo  
nella società

DONNE E SPORT

a didattica a distanza e i figli a casa da scuola, la gestione familiare da coor-
dinare, lo smart working o – per molte – l’assenza di lavoro; o ancora, le con-
vivenze forzate “pericolose” e i casi di violenza domestica aumentati. Sono 

state probabilmente le donne la categoria sociale tra le più penalizzate e messe a 
rischio dall’isolamento obbligatorio causato dall’emergenza Coronavirus.  
Si prevedeva che per le donne maltrattate in famiglia, la quarantena avrebbe coin-
ciso con un aumento delle violenze, e così è stato: isolamento e instabilità socio-
economica durante tutto il periodo di emergenza sono stati fattori che hanno reso 
le donne e i loro figli più esposti alla violenza domestica. Una rilevazione di aprile 
scorso fatta dai centri antiviolenza D.i.Re. ha mostrato che, rispetto allo stesso perio-
do dello scorso anno, le richieste di aiuto erano aumentate del 74,5%. Terribili anche 
le rilevazioni sugli episodi di violenza fisica e sui femminicidi: da inizio marzo a fine 
aprile sono state undici le donne uccise, vittime del lockdown e della violenza dei 
loro compagni. Dati drammatici sui quali anche AiCS si è fermata a riflettere. 
L’Associazione Italiana Cultura Sport, infatti, da tempo ha avviato politiche di pro-
mozione sportiva, sociale e culturale volte proprio ad offrire alle donne uno spazio 
“riservato”, un luogo ideale per valorizzare se stesse e per utilizzare sport e cultura 
come leva di rete e inclusione sociale, ma l’escalation di isolamento delle donne 
durante i mesi di emergenza ha fatto temere un passo indietro nell’acquisizione 
dei diritti fondamentali alla parità. Per questo ritroverà presto spazio nel calendario 
degli eventi nazionali di AiCS il convegno nazionale che si sarebbe dovuto tenere 
nel marzo scorso a Roma, dal titolo “Donne e Sport - la pratica sportiva di base 
come leva di inclusione e parità: il caso unico del MamaNet”: promosso da AiCS 
in collaborazione con il Consiglio nazionale degli Assistenti sociali, il momento di 
studio avrebbe consentito all’Associazione di presentare i due casi scuola che, tra 

L

16

Le donne sono la categoria sociale che rischia di 
pagare il conto più salato dopo il lockdown, tra figli 
a casa da scuola e violenze domestiche in aumento. 
Per questo l’Associazione promuove con ancora più 
forza iniziative che, attraverso la pratica sportiva, le 
aiutino a recuperare i loro spazi

di Patrizia Cupo Ufficio Stampa AiCS

Mondo AiCS
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Forlì e Roma, hanno fatto del MamaNet un formidabile 
strumento di inclusione sociale e di parità per le ca-
tegorie più a rischio isolamento tra le donne stesse. Il 
convegno sarebbe stato il palco per presentare infatti 
il laboratorio di MamaNet per le donne con disabilità 
psichica e ospiti della casa “Santa Rosa” di Roma; e il 
corso di MamaNet spontaneo sorto in una scuola di 
Forlì tra le mamme di una classe multietnica, nel pre-
ciso intento di creare una rete tra donne che altrimenti 
non si sarebbero frequentate per estrazione culturale e 
abitudini di vita sociale molto diverse tra loro. 
I due progetti ovviamente proseguono, così come è 
proseguita durante tutto il lockdown l’attività sociale 
del MamaNet intesa come rete tra le donne; ma ciò 
che ora è impellente è la necessità di tornare a par-
lare pubblicamente di ogni strumento possibile atto a 
restituire alle donne la parità negata nei mesi di isola-
mento forzato. Ciò che serve oggi è la promozione del 
concetto e della necessità di parità attraverso lo sport, 
e non solo. E AiCS è pronta a farlo. 

Il MamaNet, strumento formidabile di inclusione
Versione italiana del cachibol, a metà tra pallavolo e 
palla rilanciata, il MamaNet è uno sport importato da 
Israele e riservato alle sole mamme o alle donne over 
30: non necessita di preparazione atletica ed è a bas-
so impatto aerobico, dunque possono praticarlo tutte, 
giovani e meno giovani. 
Promosso in Italia solo da AiCS, è oggi praticato da oltre 
un migliaio di donne in tutto il Paese, dall’Emilia Roma-
gna alla Puglia; solo a Roma, è praticato da oltre 200 
donne. A coordinarne le attività è il settore MamaNet 
Italia che, internamente ad AiCS, si occupa non solo di 
promuovere la particolare disciplina sportiva tra le don-
ne e le mamme, ma anche di valorizzarne le peculiarità 
sociali attraverso momenti di confronto, approfondi-
menti tematici, seminari di formazione. L’ultimo prima 
del lockdown è stato organizzato a Forlì e ha messo 
al centro l’analisi psicologica degli effetti benefici del 
MamaNet sulle donne, oltre ad aver gettato le basi per 
una collaborazione tra AiCS e i centri antiviolenza del 
territorio per l’utilizzo del cachibol come strumento di 
riscatto sociale e di riacquisizione degli spazi di libertà 
perduti dopo le violenze patite. Lo stesso convegno di 
Roma, per ora rinviato a ottobre se la pandemia lo con-
sentirà, avrebbe avuto come fine ultimo quello di una 
collaborazione tra AiCS e gli assistenti sociali per la pro-
mozione del MamaNet come leva di inclusione nei dif-
ficili casi delle famiglie e delle donne a rischio disagio. 

Le buone pratiche 
Tra i case study che verranno presentati in questo 
convegno dedicato dunque al rapporto tra “donne 
e sport”, due sono, come detto, quelli che AiCS ora 
punta a replicare nel Paese. Il primo è quello attivato 
alla Casa di Riabilitazione “Santa Rosa” di Roma: pro-
prio il Comitato Provinciale AiCS di Roma – presie-
duto da Monica Zibellini, anche referente nazionale 
di MamaNet Italia  – ha avviato a febbraio scorso la 
prima fase di lavoro del progetto nazionale AiCS “Co-
struendo futuro” che, finanziato dal Ministero delle 
Politiche sociali, si propone di offrire occasioni di pro-
mozione sportiva e culturale come “ambienti inclusi-
vi” in cui poter inserire minori in condizioni di fragilità 
o a rischio marginalità, offrendo parallelamente alcu-
ne attività anche ai genitori per un supporto globale 
del nucleo familiare. 
Sul territorio, dove il nuovo sport per le mamme è 
particolarmente sviluppato, il progetto sociale è stato 
quindi codificato nell’utilizzo del MamaNet come leva 
contro la discriminazione e la marginalità sociale. La 
collaborazione con strutture del territorio ha porta-
to al coinvolgimento di 12 giovani ospiti della Casa di 
riabilitazione “Santa Rosa” di Roma grazie alla dispo-
nibilità dell’Associazione Terra d’Orto, organismo di 
promozione di attività sportive, culturali, lavorative e 
di tempo libero, rivolto a persone con disabilità intel-
lettiva. La struttura abitualmente si apre al territorio 
per favorire percorsi di inclusione e riabilitazione dei 
giovanissimi ospiti, tutti con diverse forma di disabilità 
psico-fisica. In quest’ottica, a febbraio scorso grazie 
alla collaborazione del direttore amministrativo della 
struttura Claudio Pellegrini, è stato attivato il  labora-
torio sportivo nel quale le 12 ragazze, accompagnate 
e sostenute dal tecnico internazionale di MamaNet 
Massimo Minicucci, si sono avvicinate alla conoscen-
za della disciplina che attualmente, non solo in Isra-
ele ma in tutto il mondo, si propone come naturale 
gioco di squadra in cui poter coinvolgere anche le 
mamme delle stesse atlete.
A Forlì, invece, il MamaNet è stato utilizzato come 
strumento di inclusione sociale e coesione tra le 
mamme di diverse etnie. Con questo scopo, infatti, 
già dall’ottobre scorso ha preso vita la squadra delle 
“Matteottine”, mamme degli allievi della scuola pri-
maria “Matteotti” di Forlì, molte delle quali provenienti 
da Paesi e culture diverse. Lì, proprio per promuovere 
la coesione tra donne di diverse etnie ma anche per 
“liberarsi” dai ruoli che devono sostenere ogni giorno 

ed esprimersi liberamente, fino a prima dell’isolamen-
to forzato le mamme si ritrovavano ogni settimana 
per giocare a MamaNet. Nel gruppo eterogeneo non 
mancavano le sorprese, come la nonna (mamma di 
una delle giocatrici e nonna di un piccolo allievo della 
“Matteotti”) che agli allenamenti si presentava con la 
divisa della squadra e le torte per il terzo tempo. 
Il caso verrà illustrato al convegno nazionale AiCS dal 
medico Paola Possanzini, promotrice del team e tra 
le mamme-atlete. A dar forza e sostegno al proget-
to, un’altra donna: Catia Gambadori, Presidente AiCS 
Forlì-Cesena, che quando ha saputo del corso spon-
taneo, ha deciso di sostenerlo garantendo al team un 
luogo e degli strumenti adatti all’allenamento. 
Una rete tra donne, insomma, volta a fortificare gli 
spazi di parità e a restituire la libertà al genere che 
ancora una volta, in piena crisi, rischia di pagare di 
più il prezzo dell’isolamento e della paura. Lo sport 
può salvare, e ancora di più possono farlo la cono-
scenza e la condivisione. Le interazioni sociali, oggi 
più che mai, saranno la chiave di volta per riscrivere 
un nuovo bisogno di unione. 

Mondo AiCS
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Politiche sociali

ffrire occasioni di promozione sportiva e culturale da parte dei Comita-
ti AiCS e delle Associazioni affiliate al sistema dei Servizi sociali locali, 
andando a rappresentare “ambienti inclusivi” in cui poter inserire mi-

nori in condizioni di fragilità o a rischio marginalità, ed offrendo parallelamente 
alcune attività anche ai genitori per un supporto globale del nucleo familiare: 
questi gli obiettivi del progetto “Costruendo futuro”, lanciato da AiCS nel corso 
dell’ultima edizione di VerdeAzzurro. Dopo diversi mesi, come sta proceden-
do l’attività, anche rispetto al rapporto con i Servizi sociali dei vari territori? Lo 
chiediamo a Diletta Cigolini di Pragmata-Arkyreyma, società a cui AiCS affida 
la propria progettazione.
“Come immaginavamo in sede di progettazione – racconta – ‘Costruendo futuro’ 
è un progetto che si sta realizzando adattandosi molto alle specifiche esigenze 
del territorio. Stiamo raccogliendo risultati soddisfacenti, e il merito è soprattutto 
della rete che i Comitati Provinciali, con le associazioni affiliate, hanno costruito in 
anni di lavoro di squadra nel territorio. ‘Costruendo futuro’ è un progetto ‘cataliz-
zatore dell’esistente’, un’occasione per mettere il patrimonio AiCS a disposizione 
dei servizi sociosanitari e assistenziali. Quindi stiamo procedendo con tempi e 
modalità di collaborazione diversificati e specifici, e ben venga: la sfida di questo 
progetto infatti non è realizzare uniformemente il cronoprogramma progettua-
le, ma costruire una collaborazione tra sistema socioassistenziale e associazio-
nismo. In questo modo è possibile realizzare effettivamente il famoso ‘Welfare 
Generativo’ di cui il Terzo settore parla da anni, così tanto da rischiare di rendere 
questa parola uno slogan, più che un riferimento da concretizzare. Lo sforzo e le 
difficoltà che incontriamo in questa fase non sono un ostacolo, sono indicatori del 
fatto che stiamo facendo esattamente il lavoro che serve alla comunità; a mag-
gior ragione ora, con l’emergenza Covid-19, dove serve essere ancora più efficaci 
nel patrimonializzare e organizzare le risorse comunitarie, e lavorare in squadra”.

20 21presenzanuova

Sport e cultura come 
ambienti inclusivi

Diletta Cigolini, coordinatrice del progetto AiCS 
lanciato all’ultima edizione di VerdeAzzurro, racconta 
come si sta sviluppando, andando incontro anche 
alle “nuove povertà” originate dall’emergenza 
Coronavirus

COSTRUENDO FUTURO

O

di Riccardo Casini Ufficio Stampa AiCS



Dallo scorso settembre, quando il progetto è stato 
presentato, a oggi, tante cose sono cambiate nella 
società. In che misura questo progetto potrà essere 
in grado di includere anche i “nuovi poveri” originati 
dalla crisi economica e sanitaria che sta attraver-
sando l’Italia e il mondo?
Quello di “crisi” è un concetto meraviglioso e potente, 
che negli ultimi secoli abbiamo bistrattato riducen-
dolo alla stregua di “grave problema” più o meno ri-
solvibile. Ma se ci riappropriamo del valore esteso di 
questa parola, e la usiamo come riferimento, vediamo 
che significa “scelta, decisione”; ha la stessa origine di 
“distinguere, giudicare”. La crisi è quindi il momento in 
cui serve decidere come muoverci, perché qualcosa 
nel nostro mondo è cambiato, ed è emerso (questa è 
l’emergenza!) un nuovo assetto entro il quale dobbia-
mo ricostruire il nostro punto di equilibrio in relazione 
con gli altri. Questo momento di crisi significa cam-
biamento, e ogni cambiamento, se opportunamente 
gestito, può rappresentare un’occasione di sviluppo 
della comunità. AiCS ha già fatto la sua scelta: vuole 
promuovere comunità sempre più coese, responsa-
bili e solidali, e vuole farlo attraverso l’attività sportiva 
e culturale per il loro valore di strumenti di coesione 
sociale. “Costruendo futuro” declina in modo specifico 
questa visione, con l’obiettivo di sviluppare la sinergia 
tra il sistema dei servizi e l’universo associazionistico 
AiCS, proprio per rendere queste attività sportive e 
culturali strumenti utili nel percorso di “presa in ca-
rico” da parte dei servizi socioassistenziali. Possiamo 

quindi vedere che questi obiettivi, nell’emergenza, 
non solo reggono, ma risultano ancora più attuali e 
necessari per la comunità. I cambiamenti a cui do-
vremmo incorrere, in caso, saranno marginali e relativi 
all’organizzazione delle attività in sicurezza. Insomma, 
“Costruendo futuro” era paradossalmente già nato 
per includere qualsiasi nuova povertà potesse emer-
gere, proprio perché lavora su modalità di risposta 
alle emergenze.

In particolare, il progetto era nato per offrire servizi di 
supporto ai nuclei familiari che si rivolgono ai Servizi 
sociali per la procedura di assegnazione del Reddito 
di inclusione. In che modo il progetto potrà legarsi 
(o lo sta già facendo) alle nuove misure di contrasto 
alla povertà adottate dal Governo in questi mesi?
Proprio perché si trovano di fronte a un incremento 
delle richieste, ai Servizi sociali oggi serve quanto 
mai il supporto di attività che integrino e completino 
i percorsi di presa in carico. L’attivazione di una co-
munità educante oggi non è una visione ideale, ma 
una necessità impellente, perché non possiamo più 
permetterci di delegare istruzione, educazione e 
socializzazione dei giovani primariamente allo sno-
do dell’istituzione scolastica. Laddove la possibilità 
economica (intesa in senso letterale, di accesso e 
scambio delle risorse “di casa”) si riduce, che riguardi 
un nucleo familiare, un comune o un liceo, possia-
mo sempre rispondere attingendo alle risorse della 
Comunità. Quanto più saremo efficaci nel costruire 
assetti di collaborazione con i vari snodi del territo-
rio, tanto più riusciremo a convogliare, sfruttare e 
“mettere in circolo” le possibilità e le risorse messe 
a disposizione dal Governo e dai vari enti locali. Sta 
a noi, come abbiamo già potuto dirci in altri progetti, 
la responsabilità di sfruttare efficacemente le risorse 
disponibili. Questa responsabilità è necessariamente 
condivisa, “nessuno escluso”. Dalla Direzione nazio-
nale possiamo attingere a una visione politica – nel 
senso alto del termine – e quindi strategica, ma sarà 
poi quanto riusciremo a costruire a livello locale che 
potrà realizzarlo. Per giocare questa partita in ottica 
di sistema, serve accrescere le nostre competenze. In 
questa fase del progetto vogliamo quindi organizzare 
una serie di incontri formativi e di coordinamento, per 
sviluppare e consolidare sempre di più un “know how” 
e il ruolo sociale di AiCS nella comunità. Per essere, 
citando una targa affissa sull’Amerigo Vespucci, “saldi 
nella furia dei venti e degli eventi”.

Politiche sociali

Diletta Cigolini, consulente della società Pragmata-Arkyreyma
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Una sosta forzata, occasione 
per ripensare l’ambiente

SVILUPPO SOSTENIBILE

Sport, Alimentazione, Turismo e Giovanissimi: su questi 
assi si declinerà l’impegno della Commissione Nazionale 
Ambiente di AiCS, per sensibilizzare ancora di più le 
persone sui temi del rispetto e della tutela del pianeta

di Andrea Nesi Responsabile Commissione Nazionale Ambiente AiCS

uello che resterà di questo 2020 dipenderà 
molto da noi. Potremmo iniziare proponendo 

la tesi più accreditata riguardo la diffusione del virus, 
che vede protagonista proprio l’ambiente: una promi-
scuità mal gestita tra fauna selvatica, domestica ed es-

seri umani che avrebbe consentito il passaggio del virus 
di specie in specie sino a giungere a noi. Ma in realtà, 
come nell’indole AiCS, ci piace guardare sempre avanti 
in positivo, facendo memoria degli errori, mettendo in 
campo fatti concreti che diano il via a cambiamenti.

Politiche ambientali

(Ri)scopri l’Italia, al ritmo della natura

Offerte riservate ai soci AiCS e 
pacchetti viaggio pensati su misura

www.aicstravel.it



Politiche ambientali
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E dunque il punto di partenza per noi è, metaforica-
mente, un album di fotografie: il Paese che si ferma, 
l’acqua trasparente a Venezia, i fiumi senza schiume 
dovute agli scarichi industriali, la fauna che si riappro-
pria senza timore di spazi inconsueti (secondo i nostri 
standard), ecc. Insomma una straordinaria capacità 
della natura di riaversi dal pressing cui la sottoponia-
mo senza sosta. 
Nell’ambito di un evento tragico abbiamo la possibilità 
di trarre una buona notizia dunque, un input, un dato da 
annotare nel momento in cui si progetta una riparten-
za o, meglio, il futuro del Pianeta. Sull’altro piatto della 
bilancia però, abbiamo le impellenze economiche che, 
giustamente, sotto il pressing del mondo produttivo e 
commerciale, emergono con prepotenza esercitando 
un peso specifico molto maggiore rispetto a qualsia-
si altra riflessione. Come dare torto ad imprenditori ed 
economisti? Quindi si rinnova, con maggiore consape-
volezza dopo questo tragico fermo, il dilemma: busi-
ness o ambiente. 
È del tutto evidente che quello dello sviluppo soste-
nibile era e sarà sempre più la grande sfida del futuro: 
una sfida dove il contributo dei singoli diverrà sempre 
più dirimente. E la Commissione Ambiente di AiCS si 
impegnerà sempre più, per quel che è il proprio ambi-
to di azione prioritario, in questa direzione, declinando 
l’ambiente in modo più circoscritto e definito, legando-
lo a Sport, Alimentazione, Turismo e Giovanissimi.

Giovanissimi
Partiamo da questi: lo ripetiamo da diversi anni, quel-
la che viviamo è l’era delle responsabilità individuali. 
AiCS lo ha capito da tempo e ha destinato la totalità 
delle energie riservate all’ambiente all’attività di sen-
sibilizzazione, puntando prevalentemente sul futuro, 
ovvero sulla formazione e sul coinvolgimento dei più 
piccoli, cercando di essere innovativi per essere più 
coinvolgenti ma senza perdere di vista la concretezza 

del risultato, magari piccolo ma reale, tangibile; essere 
chiari, non sensazionalistici, cercando di offrire stru-
menti per modificare comportamenti non corretti. 
Uno degli elementi che contraddistingue la nostra 
azione è stato e resta l’approccio ludico: il gioco si 
è confermato un eccellente viatico per coinvolgere 
i giovani e giovanissimi. Va precisato difatti che, per 
quanto si debba adoperarsi in modo trasversale ri-
guardo la diffusione delle tematiche della compatibi-
lità ambientale, l’investimento più fruttuoso è quello 
destinato alle nuove generazioni. Sono, inconsape-
volmente, le più interessate. Ma anche quelle in cui, 
ribadiamo, il rapporto tra investimento e risultato è 
decisamente favorevole. In tale direzione, dopo una 
sperimentazione svoltasi nell’estate 2019 con lezioni 
di ambiente durante campi estivi organizzati dal Co-
mitato provinciale AiCS di Roma, nel 2020 abbiamo ri-
lanciato con AiCS Frosinone, inserendo la formazione 
ambientale nei campi estivi con l’utilizzo di piattafor-
me web a cadenza settimanale.
Mai come ora, risulta corretto dire che formare un gio-
vanissimo sulle questioni ambientali significa creare un 
virus “buono” da innestare all’interno delle famiglie. Il 
miglior investimento per chi crede che per essere ef-
ficaci ed utili alla società, si debba guardare lontano 
senza sottostare eccessivamente alle impellenze, an-
che utilitaristiche, del momento.

Alimentazione
Se c’è una certezza, è che negli ultimi decenni ab-
biamo messo sotto pressione il pianeta per cercare 
di produrre cibo in grandi volumi al fine di abbat-
tere costi e massimizzare i profitti. Questo ha però 
portato dei forti squilibri che solo negli ultimi anni 
hanno iniziato ad emergere; quindi abbiamo imma-
ginato un approccio più sostenibile ed abbiamo an-
che cercato di declinarlo, creando un neologismo: 
mini-onnivoro. 
Ma cos’è, e perché dovrebbe essere una categoria a 
cui cercare di aggregarci? La sfida del futuro, che ri-
guarda la nostra salute ancor prima che le questioni 
ambientali, è rappresentata dal cercare di elevare la 
qualità delle proteine animali consumate e diminu-
irne in modo decisivo la quantità. Queste due azioni 
consentono di distribuire l’inevitabile aumento del 
costo di acquisto dei prodotti di qualità, mantenendo 
la scelta del mini-onnivoro alla portata di tutti, quin-
di democratica: è del tutto evidente che tra il pollo 
in offerta al supermercato e quello allevato da un’a-

zienda familiare biologica c’è un abisso in termini 
qualitativi, etici ed infine, ovviamente, una differenza 
anche nel prezzo di cessione.  E le differenze, oltre 
che nella piacevolezza del prodotto, sono da ricer-
care nello stato di salute dell’animale di cui consu-
miamo le carni, e che dovrebbe dunque interessarci 
in modo prioritario. Stesso discorso vale per il pesce 
d’allevamento intensivo, primo di tutti il gettonatissi-
mo salmone: meglio mangiarne meno ma pescato, 
anche se surgelato, cercando sulle confezioni le cer-
tificazioni di pesca sostenibile.
A questo proposito, abbiamo già iniziato un lavoro di 
studio e coinvolgimento di aziende di piccole dimen-
sioni, che gestiscano l’intero ciclo produttivo interna-
mente, che rispettino il benessere animale a 360°, da 
segnalare, regione per regione, provincia per provincia. 
Puntiamo a realizzare un albo di aziende che ci con-
senta di acquistare prodotti sani in uno schema rinno-
vato riguardo la frequenza di consumo, principalmente 
della carne, ma non solo.
Si può mangiare senza impattare sull’ambiente e sen-
za pregiudicare il futuro delle generazioni a venire, tu-
telando la salute e senza infliggere agli animali le inu-
tili crudeltà tipiche degli allevamenti intensivi. Anche 
se va detto senza ipocrisia che per consumare carne 
o pesce, l’animale deve essere ucciso. E dunque per 
chi non avesse intrapreso vie più decise come il ve-
getarianismo, è possibile aderire allo stile del mini-
onnivoro.

Turismo
La Commissione Ambiente ha iniziato una collabora-
zione con AiCS Travel che dovrà produrre una siner-
gia utile a coinvolgere in primis i soci di AiCS, ma non 
solo, nella scelta di vacanze che contemplino il tener 
conto di alcuni aspetti legati alla compatibilità. Anche 
qui, il 2020 lascerà il segno. Il boom dei corsi di so-
pravvivenza che si è registrato in Australia non è le-
gato alla paura di chissà cosa ma, a detta degli utenti, 
ad un ritorno al rapporto con la natura, alla semplicità. 
Priorità quindi va data al turismo esperienziale, per 
cogliere questa onda che viaggia nella giusta direzio-
ne; anche in questo caso le piattaforme di comunica-
zione a distanza hanno fatto il loro ingresso in modo 
efficace ed innovativo. 
Una strada che intendiamo percorrere in modo deci-
so, consapevoli che l’Italia è, più di ogni altro paese al 
mondo, in grado di offrire il meglio a prescindere dalle 
preferenze del singolo turista.

Sport
Lo sportivo, nella stragrande maggioranza dei casi, 
è dotato di una sensibilità verso l’ambiente superiore 
alla media. Noi abbiamo cercato di fare un passo in 
più, nell’ambito dei corsi per istruttori di windsurf: nel 
pieno rispetto del rigore dei temi didattici necessa-
ri per trasmettere professionalità ai provetti istruttori, 
abbiamo aggiunto elementi di cultura ambientale ed 
alimentare. I futuri istruttori quindi, superati corsi ed 
esami, potranno fregiarsi di un brevetto di istruttore a 
cui si aggiunge un secondo attestato che documenta 
la capacità di trasmettere elementi di eco-compati-
bilità e corretta alimentazione agli allievi, incentrata 
sulla dieta mediterranea.
Questo si tradurrà in una migliore qualificazione con 
conseguente maggiore opportunità di trovare lavo-
ro come istruttore, ma anche nella disponibilità di 
un numero sempre maggiore di persone sensibili 
ai temi dell’ambiente e dell’importanza di una sana 
alimentazione. Ovviamente questa procedura potrà 
essere estesa a tutti i corsi istruttori a prescindere 
dalla disciplina.
Per concludere, ciò che immaginiamo per il futuro, nel 
caso in cui non si cambi decisamente rotta, è un ina-
sprirsi del “conflitto” tra chi sostiene la scelta della com-
patibilità ambientale a tutto tondo e chi tira dritto per la 
propria strada, noncurante o (peggio) con un approc-
cio negazionista riguardo i futuri scenari per il pianeta. 
In questo dibattito noi sappiamo da che parte stare: il 
nostro contributo dovrà essere sempre più teso a for-
mare le nuove leve che possano alimentare una visio-
ne del pianeta, e quindi un modo d’agire conseguente, 
sempre più sinergica tra natura ed attività antropica.

Infine, sempre immaginando la leva del coinvolgimen-
to come fattore di successo per indirizzarci verso la 
compatibilità ambientale, appare incredibile che nel 
2020 milioni di sportivi amatoriali non siano conside-
rati alla stregua degli ambientalisti, e che gli Enti di 
promozione sportiva, che hanno un settore ambiente 
sviluppato ed attivo, siano esclusi dall’albo delle as-
sociazioni ambientaliste per motivi più burocratici che 
di sostanza. Per questo, con il Presidente Nazionale 
AiCS Bruno Molea, che ha sempre sostenuto ed in-
coraggiato le attività della Commissione Ambiente, si 
lavorerà ad un convegno al quale invitare il Ministro 
dell’Ambiente, per chiedere con forza ed argomenta-
zioni l’equiparazione dello status di sportivo amatoria-
le a quello dell’ambientalista.



Turismo

Turismo sociale  
e interno,  
leve per la ripresa
Secondo Bruno Molea, in questo periodo occorre 
puntare su vacanze brevi e non costose, che suonino 
“come un vuoto piacevole, che non abbia il sapore 
della sospensione del tempo, quanto del suo 
recupero positivo”

AiCS TRAVEL

i chiama AiCS Travel il cuore del nuovo progetto del Settore Turismo di 
AiCS: una travel agency che intende supportare, in primo luogo gli af-
filiati di tutta Italia, nella gestione dei flussi delle persone per campio-
nati sportivi, meeting, eventi ecc. A che punto è la sua organizzazione, 

e in che modo riesce ad operare in questa fase? Ne parliamo con Bruno Molea,  
Presidente Nazionale AiCS.
“L’emergenza Covid – attacca Molea – ha causato una pericolosa e terribile bat-
tuta d’arresto per tutto il settore turistico italiano. Per AiCS Travel, organizzazione 
nata su impulso di AiCS Turismo con l’obiettivo di soddisfare le esigenze di chi 
sceglie il turismo legato ad eventi sociali, culturali, sportivi, è stato ancora peggio 
se si pensa che anche ogni attività culturale e sportiva è rimasta ferma”. 

Resta la parte legata al turismo sociale.
Infatti: nella mission dell’agenzia, e dell’associazione AiCS Turismo assieme alla 
quale opera, sta anche la promozione del turismo sociale e di qualità. E questo 
tipo di attività non solo non si è fermata, ma ha avuto un’accelerazione importan-
te nel periodo di lockdown, intensificando la formazione agli operatori territoriali 
e tracciando nuove mete e nuove offerte turistiche attraverso le quali potesse 
passare il rilancio del settore in epoca post-Covid. Quattro su tutte: il pacchetto 
Borghi AiCS Italia, l’Incoming Italia, le linee Slow Walk e Viaggi adventure. I primi 
sono pensati per offrire ai viaggiatori una visione diversa del nostro bel Paese, in 
grado di far ripartire il turismo dalle perle meno note della nostra Italia fatta per 
lo più di piccoli borghi, ricchi di tradizioni e di storia; l’ultimo rivolto più ai giovani 
e alle vacanze avventurose tra sport e scoperte, pensato con Cts Viaggi, storico 
marchio tra i maggiori enti di promozione turistica sociale per giovani, anch’esso 
parte della rete AiCS Travel.  

S

di Patrizia Cupo Ufficio Stampa AiCS
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In che misura AiCS Travel potrà essere d’aiuto al ri-
lancio del turismo, in particolare interno, che tanto 
sta soffrendo dopo gli ultimi mesi di lockdown?
Gli ultimi mesi ci hanno insegnato che l’atto rivoluzio-
nario è rallentare, dare valore al movimento, rispettare 
l’ambiente e se stessi, il rapporto con l’altro e il recu-
pero lento della socialità, che tanto ci è mancata. La 
logica verso cui tende la promozione turistica come 
ripensata in questi mesi da AiCS Travel ha come spiri-
to esattamente la riscoperta dei luoghi della memo-
ria, oltre che degli spazi naturali e storici che il nostro 
Paese offre in mille forme. La vacanza è, etimologi-
camente parlando, la sospensione di ogni attività: 
è evidente che in periodo di lockdown non è facile 
far passare come bello questo concetto. C’è infatti 
attorno a noi una voglia di riscoperta, di ripresa e di 
attività, e non il contrario. Per questo, la vacanza che 
AiCS Turismo vuole offrire deve suonare oggi come 
un “vuoto” piacevole, che abbia il sapore della libertà 
e non della sospensione del tempo, quanto semmai 
del suo recupero positivo. Per questo, il tipo di offerta 
che oggi AiCS Travel vanta è quella di itinerari vari ma 
anche brevi, volti alla riscoperta del turismo interno, 
dunque proprio pensata per ridare vitalità al settore 
economico nazionale, partendo però dai piccoli passi. 
Si pensi a quanto la crisi economica ha indebolito le 
famiglie italiane, ma anche a quanto essa abbia la-
sciato la voglia di gettarsi alle spalle questo periodo 
terribile, magari regalandosi vacanze brevi, non co-
stose, e a poche ore da casa in luoghi prima scono-
sciuti perché mai valorizzati da nessuna rete simile 
alla nostra. Si aggiunga a tutto questo che il pubblico 
a cui AiCS Travel si rivolge è quello dei soci AiCS, ov-
vero una platea di oltre un milione di persone, offren-
do loro prezzi scontati e pacchetti viaggio pensati su 

misura. La sintesi è presto data: la ripresa del turismo 
ripartirà dalla valorizzazione delle bellezze interne, e 
da un’offerta che sia cucita addosso alle necessità o 
alle minori possibilità delle famiglie italiane. 

In che modo il settore Turismo di AiCS e il turismo 
sociale in generale potranno contribuire alla ripre-
sa degli spostamenti aiutando al tempo stesso le 
famiglie in difficoltà economica dopo la crisi degli 
ultimi mesi, che non potranno permettersi di anda-
re in ferie? Si stanno valutando iniziative specifiche 
in questo ambito?
Abbiamo dialogato con le istituzioni perché le mano-
vre economiche di questi mesi prevedessero i vou-
cher turistici e perché si tornasse ai buoni vacanze 
che tanto successo hanno avuto in Francia, proprio 
nella logica dell’aiuto alle famiglie in difficoltà. AiCS 
Turismo e, di seguito, AiCS Travel, sono già nate con 
l’intento di promuovere un turismo sociale rivolto alle 
diverse fasce d’età, con offerte pensate su misura per 
giovanissimi, ragazzi, giovani famiglie e terza età; ma 
ancora di più in questa fase sono state incentivate dai 
nostri operatori le ricerche, e quindi l’offerta di pac-
chetti turistici a prezzi calmierati per i soci AiCS. Oggi 
siamo in grado, attraverso una piattaforma dedicata, 
di incrociare domanda e offerta in tempo reale e di 
calibrare l’impegno economico sulle necessità delle 
famiglie. Le vacanze per i soci AiCS sono oggi scon-
tate fino al 30%, se si sceglie uno dei pacchetti offerti 
da AiCS Turismo. Al netto dello sforzo economico che 
siamo in grado di offrire grazie alla nostra rete sul ter-
ritorio, ciò che contraddistingue la forza di AiCS è pro-
prio la capacità capillare di fare promozione turistica e 
sociale, la conoscenza intima dei territori e dei bisogni 
emergenti dei nostri soci e delle nostre comunità. 

Turismo
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Per non lasciare  
nessuno indietro

SPORT E DISABILITÀ

i come l’emergenza Coronavirus e il conseguente lockdown abbiano avuto 
un enorme impatto sulle vite di tutti, si è ampiamente dibattuto. Una delle 
categorie sicuramente più colpite dal periodo di isolamento forzato è stata 

quella delle persone con disabilità; oggi il compito di tutti è quello di non lasciare 
nessuno indietro in questa ripartenza, e in questo senso lo sport e le attività sociali 
potranno costituire un importante aiuto, come conferma Luca Pancalli, Presidente 
del Comitato italiano paralimpico.
”Lo sport – commenta – rappresenta sempre un’importante occasione di socialità 
e di crescita nonché un prezioso strumento di welfare attivo per il nostro Paese. Per 
tante persone con disabilità è invece una necessità, un elemento imprescindibile 
della propria vita: per le persone con disabilità intellettivo-relazionale o con spettro 
autistico e per le loro famiglie, ad esempio, i momenti trascorsi negli impianti spor-
tivi rappresentano una valvola di sfogo fondamentale, una parte importantissima 
del percorso riabilitativo-terapeutico, una straordinaria occasione di confronto con 
gli altri. Durante i giorni del lockdown il mio pensiero è andato spesso a loro. L’isola-
mento forzato è stato per queste persone con grandi fragilità una prova molto dura 
da superare. Ora stiamo lentamente accendendo i motori. La nostra speranza è di 
riportare con lo sport un po’ di gioia nelle loro vite”. 

L’associazionismo e il Terzo settore rappresentano realtà molto importanti in que-
sta fase di ripartenza. In che modo vanno aiutate a riacquistare il loro ruolo nella 
società, soprattutto nei confronti del mondo della disabilità, atteso che anche 
l’attività paralimpica è riconducibile per molti aspetti all’attività sportiva di base?
Siamo talmente convinti dell’importanza dell’associazionismo sportivo di base nella 
nostra società da aver adottato, come prima misura di contrasto alla crisi economi-
ca in atto, uno stanziamento straordinario di 5 milioni di euro a sostegno proprio di 
quelle società che si occupano di sport paralimpico nonché della promozione delle 

D

Secondo il Presidente del Comitato paralimpico, 
Luca Pancalli, lo sport rappresenta lo strumento per 
riportare gioia nelle vite delle persone con disabilità 
dopo il lockdown. E AiCS continua a fare la sua parte, 
con progetti come “Sporth@llo”

di Riccardo Casini Ufficio Stampa AiCS
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Mondo AiCS

attività sportive per tutti. Il nostro movimento è come 
un grande triangolo: il vertice è rappresentato dagli at-
leti di punta, dai campioni amati e conosciuti dal gran-
de pubblico. Ma la base, la parte su cui si fonda l’intero 
movimento, è costituita dalle società sportive, ossia 
da coloro che tutti i giorni, non senza sacrifici, aprono i 
cancelli delle strutture sportive per dare a tante perso-
ne con disabilità la possibilità di praticare sport.

Bruno Molea, Presidente Nazionale AiCS e membro 
della Giunta nazionale del CIP, ha condiviso con lei 
l’idea di un’”operazione trasparenza” che faccia 
emergere le reali attività condotte dagli Enti di pro-
mozione sportiva a favore dell’inclusione delle per-
sone con disabilità. Quali sono le finalità di questo 
progetto? E come verrà svolto questo “censimento”? 
Siamo in una fase storica in cui a noi tutti è richiesto uno 
sforzo di chiarezza e di trasparenza: è una condizione 

necessaria per essere credibili. Abbiamo colto l’occa-
sione della trasformazione del CIP in Ente pubblico per 
operare una ricognizione in un mondo, quello dello 
sport paralimpico, cresciuto considerevolmente negli 
ultimi anni. Gli Enti di promozione sportiva hanno dato 
un contributo importante a questa crescita. Dobbiamo 
però mettere a sistema tutte le energie e le realtà di 
questa galassia per intervenire in modo più incisivo. Il 
nostro obiettivo è dunque realizzare una fotografia il 
più nitida possibile della situazione attuale. Questa ci 
darà, nel concreto, la possibilità di valutare con criteri 
ancora più rigorosi e oggettivi chi ha necessità di mag-
giore sostegno e attenzione.

AiCS si dedica da tempo al tema dell’inclusione, 
con iniziative mirate come ad esempio il progetto 
“Sporth@llo”, sostenuto anche dal Comitato para-
limpico. Oggi uno degli interrogativi è: quali pro-
gettualità attuare alla luce dei nuovi bisogni. Se-
condo lei quali sono quelli verso cui dare tangibili 
risposte nella ripresa dell’attività paralimpica e di 
base, atteso che il livello delle tutele va necessa-
riamente alzato? 
Il bisogno primario di tutti è quello di riportare la so-
cialità a occupare uno spazio centrale nelle nostre 
vite. L’isolamento ci ha fatto comprendere, più a fondo, 
l’importanza dell’altro, la bellezza del condividere le 
proprie passioni e le proprie emozioni. Ecco, io penso 
che lo sport sia essenzialmente questo: condividere 
un percorso, praticare un’attività che faccia bene sia al 
corpo che allo spirito, misurarsi con gli altri. Oggi dob-
biamo essere in grado di garantire tutto ciò senza però 
esporre gli individui a rischi. 

SPORTH@LLO: COME ABBATTERE LE BARRIERE
Cos’è “Sporth@llo”? È la piattaforma web dedica-
ta allo “Sport senza barriere” che, promossa dal Co-
mitato AiCS emiliano romagnolo sulla scorta di una 
progettazione di AiCS nazionale e del sostegno della 
Regione Emilia Romagna, offre una mappa dettaglia-
ta delle associazioni affiliate ad AiCS che sul territorio 
offrono attività inclusive delle persone con disabilità. 
A dare la spinta vitale al progetto è stata la presiden-
te di AiCS Emilia Romagna, Viviana Neri. Lei, dirigente 
del Terzo settore da anni, vanta una lunga esperienza 
anche come amministratrice e insegnante: una sensi-
bilità che le ha permesso di assegnare al suo comitato 
una particolare attenzione alla promozione dello sport 
come leva di coesione. 

Presidente Neri, il Comitato AiCS Emilia-Romagna 
è impegnato in una nuova tappa del percorso  di 
“Sporth@llo”, anche con l’ausilio di un formatore che 
tenga corsi per accompagnatore allo sport. In cosa 
consiste questa fase del progetto e come si svilup-
perà nei prossimi mesi?
Dopo le chiusure imposte dall’emergenza Covid-19, ri-
prenderemo l’attività del corso a ottobre. La figura che 
ne uscirà formata dovrà essere un punto di riferimento 
per le persone con disabilità che intendono fare atti-
vità sportiva, in grado di connettere le esigenze della 
persona-nucleo familiare con le risorse disponibili nel 
territorio. La mappatura delle attività specifiche o ac-
cessibili ai disabili ha evidenziato la necessità di una 
figura di supporto che affianchi e aiuti concretamente 
la persona disabile nella pratica sportiva: dall’accom-
pagnamento in palestra all’aiuto a cambiarsi, dalla 
presenza durante l’attività sportiva al sostegno all’inse-
rimento nel gruppo. Il corso di formazione ha, quindi, 
l’obiettivo di sviluppare le competenze utili al ruolo di 
vero “accompagnatore”. Si tratta di una figura che deve 
sapersi relazionare con il minore, il nucleo familiare e 
la società sportiva di riferimento, deve saper leggere 
le esigenze del minore o della persona con disabilità, 
aiutandolo nella gestione degli insuccessi, nell’acquisi-
zione di autonomia, nel rispetto delle regole, agendo in 
contrasto con l’abbandono sportivo. 

Sempre sul tema della disabilità, il Comitato AiCS 
Emilia-Romagna ha implementato da tempo gli 
sportelli, fisici e telematici, per fornire informazioni 
sulla pratica sportiva inclusiva, gli impianti accessi-
bili presenti in zona ecc. Quali risultati state ottenen-
do in questo ambito?
Risultati importanti che non sono “proprietà privata” 
di AiCS, ma che abbiamo messo a disposizione del 
Comitato paralimpico, dal quale ci viene riconosciuto 
il nostro grado di partecipazione alla costruzione di un 
sistema educativo inclusivo. La mappa pubblicata sul 
sito www.AiCSemiliaromagna.it ci mostra come nella 
rete AiCS vi siano associazioni che svolgono attività 
solo con disabili, altre che svolgono attività in modo 
inclusivo e quindi rivolte sia a disabili che a normodo-
tati in egual maniera e in ambiti “misti”. Il ruolo dello 
sportello non è dunque solo quello di incrociare la 
domanda degli utenti con l’offerta di sport inclusi-
vo, ma anche di promuovere una rete tra le attività, 
di farle conoscere e dialogare tra loro. Sul basket in 
carrozzina, ad esempio, lo sportello ha permesso di 

stringere accordi tra territori diversi e se una scuola 
ha bisogno di dimostrazioni, di approfondimento in 
termini di sport sociale di inclusione, grazie a quella 
mappa sappiamo quale realtà suggerire in ogni terri-
torio, e quali esperienze inclusive siano da valorizzare. 
Penso alle scuole perché proprio i più giovani, i bam-
bini, hanno bisogno a mio avviso di confrontarsi con 
persone con disabilità per meglio comprendere cosa 
siano le barriere fisiche e quelle sociali: conoscere le 
paure e i limiti è il modo migliore per imparare ad af-
frontarli.  Il limite e la ricchezza dello sportello sta poi 
nella sua trasformazione perenne. Dico che questo 
tipo di associazioni sono come le stelle: quando guar-
di verso di loro, qualcuna è già spenta e qualcun’altra 
si è appena accesa. Ogni associazione o ente come 
AiCS dovrebbe dotarsi di un sistema di rilevazione 
delle attività inclusive promosse dalle varie realtà sul 
territorio in maniera tale da poter tenere la propria 
mappa sempre aggiornata. 

Luca Pancalli, Presidente del Comitato italiano paralimpico

Viviana Neri, Presidente del Comitato AiCS Emilia-Romagna
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Le misure a sostegno 
di sport e Terzo settore

AIUTI PER LA RIPRESA

Grazie all’impegno delle istituzioni, tra cui AiCS, il Governo 
ha varato una serie di iniziative negli ultimi mesi per aiutare 
le tante realtà di questo mondo e chi opera al loro interno: 
saranno sufficienti a mantenere in piedi il sistema?

I

Mondo AiCS

 di Patrizia Cupo Ufficio Stampa AiCS - Alessio Silvestri Consulente Direzione Nazionale AiCS

l lungo periodo dell’emergenza Covid-19 è sta-
to scandito dai decreti legge che, a più riprese, 
hanno previsto una serie di misure di sostegno 
ai settori economici e sociali in difficoltà a se-

guito della chiusura totale delle attività. Sofferenza 

è stata espressa anche dal mondo della promozione 
sportiva, culturale e sociale, il cui tessuto è formato 
da migliaia di associazioni che, anche se “no profit” e 
quindi volte a produrre “profitto” solo sociale (e non 
in termini di utili), smuovono comunque lavoratori, 

Alessio Silvestri, Consulente Direzione Nazionale AiCS, 

insieme al Presidente Nazionale AiCS, Bruno Molea
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operatori, volontari il cui impiego vale milioni e milio-
ni di euro, e si appoggiano su strutture le cui gestioni 
sono economicamente onerose. 
Per questo, in virtù anche del dialogo attivato sia 
dalle istituzioni sportive (compresi gli Enti di promo-
zione sportiva, tra cui AiCS che ha avuto ruolo deter-
minante), sia dal Forum del Terzo settore, le misure 
previste hanno riguardato il mondo della promozio-
ne sportiva così come, anche se solo in parte, quello 
della promozione sociale; in misura minore quello 
della promozione culturale, che fino alla riapertura 
ha lamentato scarsa attenzione al tessuto no profit 
presente al suo interno. 

Le misure per lo sport di base 
Sono diverse le misure di sostegno messe in atto per 
l’aiuto allo sport per tutti, che seguono per lo più tre 
filoni: gli aiuti ai “lavoratori” del settore, il sostegno 
alle piccole associazioni e società sportive, il rin-
forzo alle associazioni più grandi e agli stessi Enti di 
promozione sportiva. 
Nella prima parte dell’emergenza, ci si è focalizza-
ti sulla sospensione di pagamenti e adempimenti 
come il blocco di alcuni versamenti fiscali, le proro-
ghe degli adeguamenti statutari e le diverse moda-

lità di convocazione delle assemblee, come le vide-
oconferenze attraverso cui poter anche presentare e 
votare i bilanci. A riguardo, le approvazioni dei bilanci 
sono state prorogate ad ottobre per associazioni di 
promozione sociale, Onlus e organizzazioni di volon-
tariato, ma non per Asd e Ssd i cui bilanci sono stati 
richiesti dal Coni entro il 30 giugno. 
Fin da subito, il Governo è intervenuto per sospen-
dere i versamenti degli affitti per gli impianti sporti-
vi pubblici, ma si è dovuto attendere qualche mese 
per giungere a una forma di sostegno anche per i 
pagamenti degli affitti da privati, vale a dire il cre-
dito di imposta come regolarizzato a inizio giugno 
dall’Agenzia delle Entrate. Risale alla prima fase di 
emergenza anche la manovra pensata dal Ministe-
ro allo Sport per i collaboratori sportivi: a loro sono 
stati garantiti bonus da 600 euro per i mesi di marzo, 
aprile e maggio, come fatto per i lavoratori autonomi 
“rimborsati” dall’Inps. Se il fondo a disposizione per 
i collaboratori sportivi – tecnici, istruttori, personale 
amministrativo, allenatori – era prima individuato in 
50 milioni di euro, questo è stato poi aumentato a 
200 milioni quando i numeri delle richieste presenta-
te hanno superato ogni aspettativa. I fondi sono stati 
poi erogati da Sport e Salute. 

Nella seconda fase dell’emergenza, gli sforzi sono 
stati invece volti a fornire al tessuto associativo la li-
quidità necessaria alla ripartenza. Nascono da qui i 
mutui “light” all’Istituto del Credito Sportivo riservati 
sia ad associazioni che a società sportive dilettan-
tistiche e agli stessi Enti di promozione sportiva: fi-
nanziamenti a tasso zero restituibili dal terzo anno di 
prestito e calcolati sulla base di tutte le attività isti-
tuzionali promosse e non solo quelle commerciali. 
Dalla stessa esigenza, nascono anche i contributi a 
fondo perduto previsti per le piccole associazioni e 
società che gestiscono impianti sportivi, ma anche 
per le piccole realtà sulla base dell’attività sportiva 
promossa sul territorio.

Le misure per il Terzo settore 
Si è dovuto invece attendere la seconda metà di 
maggio, a quasi tre mesi dall’inizio del “lockdown”, 
per poter leggere invece di un primo vero sostegno 
al Terzo settore, come previsto dal cosiddetto decre-

to Rilancio. Il decreto legge prevedeva l’estensione 
agli enti del Terzo settore di diverse misure prima 
previste solo per le imprese, come i contributi per la 
sicurezza e il potenziamento dei presidi sanitari o le 
spese di sanificazione per gli ambienti di lavoro. Ma 
tra i sostegni più importanti contiamo certamente: 
l’incremento di 100 milioni di euro per il Fondo Ter-
zo settore, i finanziamenti alle realtà (tra cui molte 
affiliate ad AiCS) che organizzano i centri estivi e i 
relativi bonus alle famiglie per la frequenza; i soste-
gni agli enti del Terzo settore del Mezzogiorno e il 
fondo da 130 milioni per i servizi alle persone con 
disabilità. Il decreto ha previsto anche un contributo 
a fondo perduto agli enti no profit, ma solo per le 
attività commerciali, e poi agevolazioni per gli affitti, 
con un credito d’imposta pari al 60 per cento, ma a 
condizione che i soggetti locatari abbiano subìto una 
diminuzione del fatturato nel mese di aprile 2020 di 
almeno il 50 per cento rispetto allo stesso mese del 
periodo d’imposta precedente.



Editoriale

Il Presidente Molea: 
“Ritrovata l’attenzione verso

un settore fondamentale”

“Se è vero – commenta Bruno Molea, Presidente 
Nazionale AiCS – che all’inizio dell’emergenza sa-
nitaria il Terzo settore non era stato adeguatamen-
te considerato, è altrettanto vero che nel corso dei 
mesi è stato riconosciuto il suo ruolo fondamentale, 
anche in occasione della stessa emergenza: non di-
mentichiamo infatti come il sistema assistenziale nei 
confronti della terza età, ma anche dei bisognosi e 
di quei “nuovi poveri” che il Covid-19 ha causato, si 
regga proprio sulle spalle di questo mondo. Anche 
stavolta, insomma, il Terzo settore ha fatto sentire il 
proprio peso, contribuendo ad alleviare i problemi e 
le difficoltà causati dal lockdown in molte aree d’Ita-

lia. Allo stesso tempo, a livello politico, si è registrata 
una presa di posizione importante, che, unita al de-
ciso intervento della Portavoce del Forum del Terzo 
settore, Claudia Fiaschi, ha consentito di recuperare 
quell’attenzione che all’inizio dell’emergenza si era 
un po’ persa. Lo stesso coinvolgimento del Forum del 
Terzo settore ai recenti Stati generali dell’Economia 
voluti dal Governo, fa ben sperare per un futuro in cui 
le istanze di questo mondo saranno opportunamente 
tenute in considerazione. D’altra parte, il Terzo setto-
re sarà fondamentale per il mantenimento della coe-
sione sociale e per garantire una ripresa del Paese in 
cui nessuno possa ‘restare indietro’”.

Mondo AiCS
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